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sto". Le differenze tra gli itinerari sopra citati consta-
no nel modo di vivere questa fedeltà alla sorgente del-
la vita ritrovata, ma al fondo non vedo delle differen-
ze fondamentali. Ciascuno è illuminato da una parte
della verità: quella che rende la propria vita significa-
tiva e che può anche illuminare gli altri. Nessuno è de-
positario di tutta la verità perché, come afferma Ro-
senzweig, essa non appartiene che a Dio e noi non sia-
mo Dio. Merton che fu un uomo di dialogo con le al-
tre religioni non potrebbe che essere d’accordo».
In personalità come Bergson e Hillesum di cui lei si
occupa ritorna un’espressione: "Dio ha bisogno de-
gli uomini". Cosa significa oggi una parola come
questa?
«L’idea che Dio ha bisogno degli uomini non è un’in-
venzione di Bergson o di Hillesum! È un insegnamen-
to che si può trovare in testi molto antichi dell’ebrai-
smo, nella Kabala o nel Chassidismo, o anche in alcu-
ni mistici cristiani. Questi testi riprendono l’idea se-
condo la quale Dio è "Onnipotente" (termine che non
esiste nel testo ebraico della Bibbia). Credere che Dio
sia onnipotente contraddice la sua bontà e la sua giu-
stizia riguardo al dolore innocente. Ma, come gli ami-
ci di Giobbe, si preferisce spesso abbagliare gli uomi-
ni con falsi immaginari in modo da salvare questa i-
dea di Onnipotenza e giustificare così le sofferenze che
si abbattono su tante persone innocenti. Sostenere che
Dio ha bisogno degli uomini significa che egli non può
niente senza di noi: noi possiamo sbarrargli la strada,
dimenticarlo, malmenarlo, ovvero fare delle atrocità
nel suo Nome.
Egli non può impedircelo con un’azione eclatante per-
ché il Dio biblico non è il Deus ex machina, salvo quan-
do ne facciamo un idolo. L’idea che Dio, creando il
mondo, ha contratto l’intensità della sua luce affinché
le creature possano vivere, crescere e far crescere la
creazione, è fondamentale. Senza questa contrazione,
in ebraico Tsimtousm, le creature sarebbero annien-
tate dal brillare infinito di questa luce. Ma da quel mo-
mento le creature hanno anche la libertà di rifiutarsi
di far spazio al loro Creatore, di dimenticarlo, o peggio
di farne un idolo a proprio uso e consumo. Che Dio ab-

bia bisogno degli uomini fa spazio al-
l’idea di un Dio che non ha la poten-
za di cambiare il mondo al posto no-
stro, non ci costringe. Ci lascia anda-
re, ma spera di trovare, grazie a noi, un
posto in questo mondo. La sua spe-
ranza però spesso si sbaglia».
Nel suo testo lei fustiga più volte "l’a-
teismo pigro". Come vede il fenome-
no dei nuovi atei?
«Forse dovrei chiamarlo l’ateismo
senza l’esigenza del pensiero. Molte
persone si dicono atei, ma sembrano
ignorare di quale Dio sono atei. Spes-
so si fanno un’immagine di Dio, con-
solatore e potente, per esempio, e
quando non trovano né consolazione
né potenza visibile di questo Dio nel
mondo, allora si dicono atei. Ma il lo-
ro ateismo vale solo per l’immagine
che si sono fatti di Dio. Spesso l’as-
senza sensibile di Dio è vissuta come
l’inizio positivo per celebrare il pro-
prio modo di vivere lontano da lui.
Non vi è nessuna lacerazione spiri-
tuale in questo ateismo. Non dico che
tutti gli atei rivelano questo ateismo,
ma dirsi atei è un’affermazione che
dovrebbe sapersi misurare con esi-
genze difficili. Per citare Michel On-
fray, egli compie un ritratto caricatu-
rale delle teologie di cui parla, e poi per
lui è facile mostrare che non vuole cre-
dere a questa caricatura! Egli per e-
sempio dice che ha "letto" il Talmud,
cosa che è semplicemente ridicola
perché il Talmud non lo si legge, lo si
studia, con gli altri, e questo per tut-
ta la vita! Che voglia essere ateo, per-
ché no? Ma che faccia la caricatura
della fede e pretenda di conoscere
quello che non conosce, questo mi in-
digna.
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I SENZA DIO
MA TRASCENDENTI

FRANCESCO TOMATIS

l fenomeno del terrorismo di matrice islamista
dimostra quanto l’ateismo pratico non riguardi
soltanto le società opulente occidentali. Diverso
e ben più pernicioso dell’ateismo classico,

dichiarato, consistente nella negazione dell’esistenza
di Dio (che come già sapeva Anselmo d’Aosta
presuppone la nozione di Dio e quindi una sua
almeno implicita affermazione), l’ateismo pratico è
dilagato nel XX secolo, non solo attraverso la
pianificazione dello sterminio di esseri umani, come
realizzato dai regimi totalitari, ma anche tramite
l’indifferentismo della società di massa e
tecnologica. Non si nega Dio, né si osteggiano gli
epigoni della sua venerazione religiosa, tuttavia si
vive etsi Deus non daretur, ignorandone non soltanto
la ricerca, ma persino la questione. Alla verità di
Dostoevskij, che se Dio non esiste tutto è permesso,
persino l’antropofagia, è subentrato il destino
denunciato da Nietzsche dell’avvento dell’ultimo
uomo, indifferente a tutto e dimentico anche del
proprio aver ucciso Dio, in una globalizzante
omologazione. Ma l’ateismo pratico non è conquista
esclusiva delle società laiciste, materialiste o
elettronicamente etereizzate, né riguarda solo gli
indifferenti alla ricerca di Dio. Anche fra i praticanti
religiosi, tra i sedicenti credenti, è presente la pratica
atea, sino al violare le prerogative divine sulla vita e
sulla morte, umanamente assumendosele,
dall’aborto procurato e dalla procreazione
tecnologizzata alla violenza terrorista che in nome di
Dio stermina persone. L’ombra invisibile
dell’ateismo pratico s’insinua, permea, dilaga anche
fra le religioni. Come opporvisi? Come stanarlo,
isolarlo, vincerlo? Innanzitutto riuscendo a
distinguere le diverse forme di ateismo e poi
comprendendo quella verità propria al
Cristianesimo, ma anche a tutte le religioni non
idolatriche: che l’ateismo è il penultimo gradino
della fede. Come ben comprese il filosofo cattolico

Luigi Pareyson nello
stilare una cristologia
laica comprensibile a
tutti, credenti e non
credenti, è proprio alla
theologia crucis un
ateismo superiore,
rivelativo d’un
momento ateo della
Divinità nel Venerdì
Santo, allorquando Dio
che abbandona e Dio
che è abbandonato
stanno tragicamente
assieme. Senza

l’esperienza della distanza da ogni finitezza umana
del Dio in cui si crede, un esperire di esser «senza
Dio nel mondo», atei, Dio viene idolatrizzato,
antropomorfizzato, fagocitato da istinti, desideri,
velleitarismi umani: sino al terrorismo nel nome di
Dio, cioè la violazione di Dio pratica, l’ateismo
pratico in nome d’una fede, idolatrica e insipiente.
La profondità e importanza dell’ateismo
presupposto alla vera fede, d’una dimensione atea
propria all’uomo, essere finito tuttavia capace di
trascendersi, aprirsi a Dio, è stata recentemente
individuata in un libretto profondo e illuminante,
Idealtipi dell’ateismo (ETS), dal filosofo cattolico e
lungimirante editore Ilario Bertoletti. Dopo aver
distinto ateismo classico e ateismo genealogico,
Bertoletti ben delinea un ateismo trascendentale,
ispirato al pensiero di Kant e riconducibile a Fichte,
Schelling e Cacciari. L’ateismo trascendentale non
confuta come quello classico la questione-Dio, anzi,
ne dice l’esistenza di fatto, il fatto che l’uomo, pur
non potendo affermare conoscitivamente l’esistenza
di Dio, pensi a Dio, si ponga la questione di Dio e
quindi si metta alla sua ricerca; pone quindi a un più
alto livello l’interrogativo di Dio, con ciò affermando
una verità essenziale a ogni vera religione, cioè la
differenza fra Dio e uomo, negando la quale ci si apre
all’idolatria, sino al terrorismo e alla violazione della
vita. L’ateismo trascendentale, sottolinea
acutamente Bertoletti, afferma la possibilità di Dio,
anziché la sua necessità. Ma proprio per questo ne
evidenzia la trascendenza, la differenza dall’uomo,
quindi quelle caratteristiche di vita, libertà,
autosussistenza imprescindibili al Dio di
un’autentica religione. L’ateo trascendentale è colui
che sa quanto non possa umanamente farsi idolo o
figura di Dio, quanto resti senza Dio nel proprio
finito mondo - ma anche che il Dio vivente ne
sollecita interrogativamente la ricerca e forse ne
ascolta l’invocazione.
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FILOSOFA. Catherine Chalier, allieva di Levinas

La comodità 

di chiamarsi ATEI

LORENZO FAZZINI

a conversione non è solo faccenda di cuo-
re, ma riguarda anche la ragione. Perché e-
sprime il senso di un ritorno alla verità che
si ha dentro di sé. Trovare una filosofa, già
allieva di un grande pensatore come Em-
manuel Levinas, che riflette e scrive del ri-
torno a Dio, è quanto mai intrigante. Per

questo abbiamo posto alcune domande a Catherine
Chalier, autrice del recente Il desiderio di conversio-
ne. Rosenzweig, Bergson, Weil, Merton, Hillesum
(Giuntina).
Da dove deriva il suo interesse per il tema della con-
versione?
«La conversione costituisce un movimento psichico e
spirituale che i filosofi greci, come Platone o Plotino,
hanno descritto sotto il nome di epistrophè intenden-
do così insegnare che la ricerca della verità implica
sempre una trasformazione di sé, un
ritorno dell’anima verso quello che,
in lei e attorno a lei, è veramente, al
contrario di ciò che passa, appare e
sparisce. I pensatori ebrei e poi quel-
li cristiani hanno parlato, di techouva
(risposta e pentimento) i primi e di
métanoia, trasformazione di sé, ov-
vero rinascita, i secondi. Il movimen-
to è simile ma c’è una differenza im-
portante con i pensatori greci: per e-
brei e cristiani la conversione è la ri-
sposta a una chiamata, che si sente
facendo tacere quello che ci distrae. 
Quello che mi ha interessato nella
conversione, sia in quella filosofica
che in quella religiosa, è l’idea che nes-
suna va alla verità senza un profondo
lavoro su di sè. L’idea moderna se-
condo cui possiamo dedicarci al la-
voro filosofico e scientifico con intel-
ligenza e fecondità senza particolare
premura rispetto a un’altra occupa-
zione (mentre la filosofia trasforma
noi stessi) mi sembra mettere in pe-
ricolo questa riflessione sulla conver-
sione. Essa viene ridotta a delle cari-
cature che non condivido. Si cerca di
spiegarla con la psicologia, la socio-
logia e via dicendo, ma si evita l’es-
senziale: la scoperta del sé umano vi-
ve come risposta a questa ricerca del-
la verità e come risposta a una chia-
mata interiore».
Lei parla di convertiti diversi, alcuni
tornati alle proprie radici ebraiche
altri diventati cristiani: quali diffe-
renze o similitudini in questi cam-
mini?
«Il cammino spirituale di Franz Ro-
senzweig che lo porta a ritrovare un
giudaismo vivo grazie all’incontro col
popolo ebraico in preghiera nel gior-
no del Kippur, o quello di Thomas
Merton che lo porta a ritrovare la fe-

L
de cattolica mi sembrano, per soffermarmi su questi
due casi, molto vicini l’uno all’altro. Queste due per-
sone sentono che nessuno segno di Dio abita la storia
che essi vivono perché essa è sfigurata dal male che fan-
no gli uomini, ma al quale ciascuno partecipa. En-
trambi vivono un lungo periodo di profondi tormenti
interiori (la tentazione di diventare cristiano il primo,
la seduzione del comunismo il secondo) ma senza mai
sperimentare il fatto che la loro vita abbia un senso. So-
lo dal momento in cui diventano capaci di ascoltare la
voce che parla nel loro intimo essi decidono di cam-
biare completamente orientamento. Non sono sicura
che si debba dire che hanno "trovato le loro radici"
perché la voce che ci conduce verso la verità di noi
stessi non è una radice, ma la sorgente della nostra vi-
ta che ci chiede di andare avanti, malgrado tutto. La pa-
rola radice mi sembra troppo statica (e abusata). Una
conversione, ebraica o cristiana, non può essere stati-
ca: "Va’" dice Dio ad Abramo, e non "Resta al tuo po-

anzitutto A Loreto cori mariani
da tutto il mondo

orna a Loreto, la Rassegna Internazionale di Musica
Sacra "Virgo Lauretana", manifestazione canora giunta
alla 56esima edizione con alcune tra le migliori corali del
mondo. Da domani sera al 17 luglio sei cori selezionati

dalla commissione artistica, faranno risuonare i loro canti
dedicati alla Vergine Maria. L’iniziativa è stata presentata ieri nel
Palazzo Apostolico alla presenza dell’arcivescovo Giovanni
Tonucci. Il concerto inaugurale si tiene nella Basilica della Santa
Casa di Loreto, con la "Petite messe solennelle" di Gioacchino
Rossini, diretto dal maestro Giuliano Viabile, direttore artistico
della manifestazione, che è la più antica d’Italia nel suo genere.
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Ispirati a Kant, Fichte 
e Schelling, 

non confutano 
la questione spirituale 
Affermano la differenza

fra divinità e uomo,
negando la quale 

ci si apre a idolatria,
terrorismo e violazione

della vita

Dibattito
«La conversione è sempre
una faccenda di cuore 
che riguarda anche la ragione
Richiede sofferenza ed esprime
il senso del ritorno alla verità 
che si ha dentro di sé
L’ateismo comodo di molti vale
solo per l’immagine di Dio 
che si sono fatti e spesso serve
per celebrare il proprio modo 
di vivere lontano da lui». Parla 
la filosofa Catherine Chalier

20 Martedì
12 Luglio 2016

La Conversione di San Paolo (o di Saulo) dipinto realizzato da Caravaggio nel 1601


